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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 1o ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per lo
sviluppo economico, Antonello Giacomelli.

La seduta comincia alle 14.20.

Sulla pubblicità dei lavori.

Guglielmo EPIFANI, presidente, comu-
nica che, ai sensi dell’articolo 135-ter,

comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Ne dispone, pertanto, l’attivazione.

5-06540 Ricciatti: Sostegno alla ripresa economica del-

l’area della fascia appenninica umbro-marchigiana.

Lara RICCIATTI (SEL) rinuncia ad il-
lustrare l’interrogazione in titolo.

Giovedì 1o ottobre 2015 — 76 — Commissione X



Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 1).

Lara RICCIATTI (SEL), replicando, si
dichiara insoddisfatta della risposta for-
nita dal rappresentante del Governo. Ri-
tiene necessario che l’azienda JP Indu-
stries renda noto il piano industriale per
la riqualificazione degli investimenti pro-
duttivi e che il Governo metta in campo
tutti gli strumenti necessari a favorire
reindustrializzazione dell’area colpita
dalla crisi della ex Merloni. Occorre altresì
che il Governo continui a monitorare
l’evolversi della situazione per assicurare
un percorso di uscita dalla crisi dei poli
industriali dell’area umbro-marchigiana.

5-06541 Polidori: Accorpamento delle Camere di

commercio di Chieti e Pescara.

Fabrizio DI STEFANO (FI-PdL), cofir-
matario, illustra l’interrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Fabrizio DI STEFANO (FI-PdL), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno che purtroppo non contiene gli
elementi e le informazioni richieste nel-
l’interrogazione a sua firma che intendeva
nella sostanza conoscere la posizione del
MISE sulle deliberazioni assunte dagli enti
camerali interessati.

5-06542 Benamati: Possibili conseguenze dello

scandalo Volkswagen sull’industria automobilistica

italiana.

Gianluca BENAMATI (PD) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Gianluca BENAMATI (PD, replicando,
prende atto della risposta del rappresen-
tante del Governo e comprende le diffi-
coltà evidenti di fornire un quadro appro-
fondito degli effetti che lo scandalo
Volkswagen potrà esplicare sia sull’indu-
stria italiana sia sull’importante filiera
della componentistica dell’automotive, che
ha coinvolto la Volkswagen ed in partico-
lare gli effetti sull’industria componenti-
stica nazionale. Ritiene peraltro oppor-
tuno a breve trattare nuovamente la que-
stione in Commissione al fine di valutarne
la portata per il mercato e l’industria
automobilistica del nostro Paese.

Guglielmo EPIFANI, presidente, ritiene
che il caso Volkswagen potrà essere trat-
tato dalla Commissione non appena sa-
ranno più chiare le posizioni e le respon-
sabilità del gruppo tedesco.

5-06543 Vallascas: Adozione dei decreti attuativi per

l’efficientamento energetico.

Andrea VALLASCAS (M5S) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Antonello GIACO-
MELLI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 4).

Andrea VALLASCAS (M5S), replicando,
si dichiara insoddisfatto della risposta for-
nita dal rappresentante del Governo rite-
nendo ingiustificabile il ritardo nell’ema-
nazione del decreto attuativo del Fondo
per l’efficienza energetica, annunciato dal
Governo come essenziale per il raggiungi-
mento degli obiettivi di efficienza energe-
tica. Ricorda la costituzione della Cabina
di regia per l’efficienza energetica che ha
tra i suoi compiti quello di assicurare il
coordinamento delle misure per l’effi-
cienza energetica. In proposito, ritiene
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opportuno fare una riflessione sulla con-
venienza economica degli interventi di ri-
qualificazione in caso di complessi immo-
biliari particolarmente degradati, per i
quali potrebbe essere preferibile una ri-
costruzione. In tale prospettiva, il Fondo
che ha a disposizione 50 milioni di euro
all’anno sino al 2020 potrebbe rappresen-
tare uno strumento importante per fornire
garanzie sugli investimenti e per finanzia-
menti a tasso agevolato. Osserva, infine,
che l’efficienza energetica, oltre ai vantaggi
economici per chi effettua l’investimento e
ambientali per la collettività, è in grado di
creare occupazione stabile e non deloca-
lizzabile.

Guglielmo EPIFANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE REFERENTE

Giovedì 1o ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 14.50.

Disciplina delle procedure di amministrazione

straordinaria delle grandi imprese e dei complessi di

imprese in crisi.

C. 865 Abrignani.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Angelo SENALDI (PD), relatore, illustra
i contenuti della proposta di legge C. 865
che prende atto del quadro normativo
attuale in materia di amministrazione
straordinaria, caratterizzato dalla compre-
senza di due diversi modelli procedurali:
la disciplina generale, cosiddetta Prodi-bis,
che prevede una procedura per l’accesso
all’amministrazione straordinaria attra-
verso una previa fase giudiziale di osser-

vazione e la disciplina speciale, cosiddetta
legge Marzano, che consente ad imprese
aventi requisiti dimensionali differenti, di
richiedere l’accesso diretto ed immediato
alla procedura di amministrazione straor-
dinaria, senza il previo filtro dell’autorità
giudiziaria.

La proposta di legge punta, quindi, a
una riforma della normativa che ricon-
duca a unità tali procedure, al contempo
favorendo l’accesso all’amministrazione
straordinaria ed estendendone il campo
d’applicazione.

La disciplina dell’amministrazione
straordinaria delle grandi imprese in crisi
dettata dalla proposta di legge ricalca
sostanzialmente la struttura normativa
della Prodi-bis, con innesti della proce-
dura prevista dalla Marzano.

Il dato caratterizzante la riforma è
l’eliminazione della fase giudiziale prevista
dalla Prodi-bis, con l’accesso diretto al-
l’amministrazione straordinaria (previsto
dalla Marzano) per tutte le imprese che
soddisfino alcuni requisiti occupazionali e
di indebitamento; la strada maestra è,
dunque, quella dell’amministrazione
straordinaria, senza che sia richiesta la
previa valutazione delle concrete possibi-
lità di recupero dell’impresa stessa. Inol-
tre, la durata del programma di cessione
dei complessi aziendali viene allungata da
uno a due anni. Contestualmente alla
richiesta al Ministero dello sviluppo eco-
nomico dell’ammissione alla procedura, le
imprese dovranno chiedere al giudice la
dichiarazione dello stato di insolvenza. Le
due procedure proseguono in parallelo
ma, se il Ministro non autorizza il pro-
gramma del commissario straordinario, il
tribunale dispone la conversione della pro-
cedura di amministrazione straordinaria
in fallimento.

La riforma si caratterizza, inoltre, per
un generale rafforzamento del commissa-
rio straordinario, sotto la vigilanza del
Ministero dello sviluppo economico, e per
il ridimensionamento dei poteri di impulso
e di iniziativa dei terzi e dei creditori,
quando non anche dell’imprenditore in-
solvente.
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In linea generale osserva che, nel rea-
lizzare una sorta di sintesi delle due
distinte normative vigenti, la proposta di
legge in esame non prevede alcuna abro-
gazione espressa, né detta disposizioni di
coordinamento se non riguardo ai proce-
dimenti in corso.

Entrando più nel dettaglio delle dispo-
sizioni, sottolinea che l’articolo 1 consi-
dera l’amministrazione straordinaria come
la procedura concorsuale della grande im-
presa insolvente, con finalità conservative
del patrimonio produttivo, mediante pro-
secuzione, riattivazione o riconversione
delle attività imprenditoriali. L’ammini-
strazione può essere realizzata attraverso
un programma di cessione dei complessi
aziendali (della durata di due anni, in
luogo dell’attuale durata di un anno),
ovvero di ristrutturazione economica e
finanziaria dell’impresa di durata non su-
periore a due anni, ovvero – per le sole
imprese che operano nei servizi pubblici
essenziali – con un programma di ces-
sione di beni e contratti (per il quale sono
accordati due anni, invece che uno solo).

Diversamente da quanto oggi previsto,
la riforma non richiede che la procedura
sia attivata solo in presenza di « concrete
prospettive di recupero dell’equilibrio eco-
nomico delle attività imprenditoriali »; in
presenza di una grande impresa, dunque,
la strada maestra è quella dell’ammini-
strazione straordinaria; solo successiva-
mente, fallito questo tentativo, si potranno
valutare le altre ipotesi offerte dalla legge
fallimentare.

L’articolo 2 definisce i requisiti per
l’accesso alla procedura.

La proposta di legge estende l’ambito
applicativo della procedura di amministra-
zione straordinaria, individuando per l’ac-
cesso i seguenti requisiti, che possono
essere soddisfatti, oltre che dalla singola
impresa, anche dal gruppo imprenditoriale
(come già previsto dalla Marzano): minimo
200 lavoratori (la Marzano ne richiede
500); minimo 100 milioni di euro di debiti
(la Marzano ne richiede 300).

Come già attualmente previsto, le im-
prese oggetto di misure di prevenzione

antimafia possono essere ammesse alla
procedura anche a prescindere dal rispetto
di questi requisiti dimensionali.

A livello quantitativo, la norma in
esame espande sicuramente di molto il
numero delle imprese che possono acce-
dere all’istituto dell’amministrazione
straordinaria in via diretta, anche se ri-
sulta difficile fornire una stima. Alcuni
dati (Rielaborazione effettuata dalla CGA
di Mestre su rilevazioni Infocamere) pos-
sono fornire un’indicazione delle poten-
zialità di incremento della platea delle
imprese che possono avvalersi della pro-
cedura in base alla norma in esame. Si
consideri che in Italia le imprese con più
di 500 addetti (primo requisito di appli-
cabilità della legge Marzano) sono circa
1.600. Le imprese della classe inferiore di
grandezza (che hanno cioè tra 250 e 499
addetti) sono circa 2.400, su oltre 5 milioni
di imprese attive nel nostro Paese. Si deve
inoltre considerare che i gruppi di imprese
sono numerosi: oltre 90 mila in Italia, le
quali comprendono più di 206 mila im-
prese attive residenti e occupano oltre 5,6
milioni di addetti (circa un terzo degli
occupati nelle imprese attive nel 2012). I
gruppi di impresa sono polarizzati tra
poche strutture di grande dimensione e
molti gruppi di piccola e piccolissima
dimensione: i gruppi con almeno 500 ad-
detti rappresentano solo l’1,5 per cento ma
pesano in termini di addetti per il 57,6 per
cento. L’aggregazione di imprese attra-
verso gruppi, inoltre, è un fenomeno in
crescita (nel 2008 si contavano circa 76
mila gruppi con 176 mila imprese).

L’articolo 3 della proposta definisce
l’iter dell’istanza di accesso alla procedura
di amministrazione straordinaria, sulla
falsariga di quanto oggi previsto dalla
Marzano, prevedendo che la relativa
istanza possa essere presentata dall’im-
presa (per le società, dagli organi di am-
ministrazione) al Ministro dello sviluppo
economico (è dunque escluso che la do-
manda possa provenire dai creditori), al-
legando la documentazione (la stessa oggi
prevista per la richiesta dello stato di
insolvenza) comprovante il possesso dei
requisiti richiesti. Sulla domanda dispone
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con decreto il Ministro, che provvede an-
che alla nomina del commissario straor-
dinario. I crediti sorti per la continuazione
dell’esercizio dell’impresa sono prededuci-
bili in caso di successivo fallimento. Evi-
denzia che la riforma non tiene conto
delle recenti modifiche apportate al de-
creto-legge n. 347 del 2003, relative al-
l’amministrazione straordinaria delle im-
prese che gestiscono almeno uno stabili-
mento industriale di interesse strategico
nazionale. Se dunque, alle modifiche in-
trodotte dovesse conseguire l’abrogazione
dell’articolo 2 della cosiddetta Marzano,
occorrerà valutare la ricollocazione delle
disposizioni sull’Ilva di Taranto.

Gli articoli 4-11 disciplinano la dichia-
razione dello stato di insolvenza. La ri-
forma prevede che la procedura di am-
ministrazione straordinaria possa essere
direttamente disposta dal Ministro dello
Sviluppo economico, estendendo l’ambito
applicativo della cosiddetta legge Marzano;
contestualmente, però, l’impresa dovrà an-
che rivolgersi al tribunale per richiedere la
dichiarazione dello stato di insolvenza,
seguendo le procedure oggi disciplinate
dalla cosiddetta Prodi-bis.

Rispetto alla normativa vigente, segnala
che:

la riforma individua il tribunale com-
petente nel tribunale del luogo in cui ha la
sede legale l’impresa (attualmente il de-
creto legislativo n. 270 del 1999 fa riferi-
mento alla sede principale dell’impresa);

consente solo all’impresa di presen-
tare istanza per la dichiarazione dello
stato di insolvenza. Attualmente, invece,
l’articolo 4 del decreto legislativo n. 270
del 1999 consente anche ai creditori e al
pubblico ministero, oltre che all’impren-
ditore, di presentare il ricorso; inoltre, la
dichiarazione dello stato di insolvenza può
essere anche resa d’ufficio dal giudice;

prevede che il tribunale debba pub-
blicare la sentenza con la quale dichiara lo
stato di insolvenza entro 15 giorni dal
decreto che ammette l’impresa all’ammi-
nistrazione straordinaria;

allunga i termini previsti per la fis-
sazione dell’adunanza nella quale si pro-

cede all’esame dello stato passivo e riduce
i termini concessi ai creditori e ai terzi per
presentare domande di insinuazione nel
passivo;

prevede che, se il tribunale respinge
la richiesta di dichiarazione dello stato di
insolvenza, cessano anche gli effetti del
decreto di ammissione all’amministrazione
straordinaria.

Relativamente alla formulazione del te-
sto osserva che l’articolo 9, comma 4, della
proposta di legge sembra riprodurre il
testo dell’articolo 24, comma 4, del decreto
legislativo n. 270 del 1999, senza il neces-
sario coordinamento dei riferimenti nor-
mativi interni.

Gli articoli 12-19 definiscono gli or-
gani della procedura di amministrazione
straordinaria.

Per quanto riguarda il commissario
straordinario, la proposta di legge ri-
prende alcune delle previsioni della Prodi-
bis e stabilisce:

l’eliminazione della figura del com-
missario giudiziale, in quanto è previsto
un accesso diretto alla procedura di am-
ministrazione straordinaria;

che il commissario straordinario sia
uno (e non tre, come previsto in alcuni
casi dal decreto legislativo n. 270/99);

che la vigilanza sia attribuita al co-
mitato di sorveglianza composto da 3
persone (oggi possono essere 5).

Più nello specifico, per quanto riguarda
il commissario straordinario, la riforma
(articolo 12) ne individua i requisiti pro-
fessionali (precedenti esperienze di ammi-
nistrazione) e lo qualifica come incaricato
di un pubblico servizio solo nello svolgi-
mento delle funzioni di natura pubblici-
stica. Ritiene si debba valutare, anche alla
luce della normativa penale incriminatrice
delle condotte dell’incaricato di pubblico
servizio, l’opportunità di meglio specificare
quali funzioni del commissario straordi-
nario rivestano natura pubblicistica.

Sulle funzioni svolte dal Commissario
(articolo 13), la sua revoca, il rendiconto di
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gestione, il ruolo di tribunale e giudice
delegato, la proposta di legge riprende le
previsioni del decreto legislativo del 1999
mentre, per quanto riguarda la vigilanza
sulla procedura (articolo 17), prevede che
il comitato di sorveglianza sia composto da
3 membri nominati dal Ministro dello
sviluppo economico. Il Comitato, al quale
sono sottratti i poteri ispettivi oggi previsti
dalla Prodi-bis, deve esprimere il proprio
parere sugli atti del commissario straor-
dinario entro 15 giorni dalla richiesta; il
silenzio vale come assenso.

Per quanto riguarda il compenso del
commissario straordinario, la riforma lo
ancora ai risultati di gestione « con rife-
rimento all’attuazione dell’indirizzo pro-
grammatico scelto e del raggiungimento
degli obbiettivi fissati nel programma in
ordine ai tempi e al grado di soddisfazione
dei creditori e al complessivo costo della
procedura ».

Gli articoli 20-22 disciplinano gli effetti
dell’amministrazione straordinaria sui
contratti in corso. Quanto alla disciplina
delle azioni revocatorie e agli effetti sui
contratti in corso, la riforma riprende
sostanzialmente le disposizioni del decreto
legislativo n. 270 del 1999.

È invece mutuata dall’articolo 1-bis del
cosiddetto decreto Alitalia (decreto-legge
n. 134 del 2008) la disposizione in base
alla quale l’esecuzione o la richiesta di
esecuzione di un contratto da parte del
commissario straordinario non comporta
il venir meno della facoltà di scioglimento
dei contratti stessi, fino alla dichiarazione
di espresso subentro del commissario
straordinario.

Gli articoli 23-32 disciplinano il Pro-
gramma del commissario straordinario; la
riforma riproduce le disposizioni della
cosiddetta Prodi-bis con alcuni innesti de-
rivanti dalla cosiddetta Marzano, come
modificata dal decreto Alitalia. In parti-
colare, per quanto riguarda la presenta-
zione del programma, il suo contenuto e
l’autorizzazione all’esecuzione, la riforma
riproduce il decreto legislativo n. 270 del
1999, con alcune modifiche relative alla
soppressione della cosiddetta fase di os-
servazione da parte del commissario giu-

diziale e con la modifica di alcuni termini
(per il deposito del programma e della
relazione sulle cause di insolvenza sono
concessi 180 giorni dalla nomina del com-
missario, prorogabili di altrettanti).

La riforma, inoltre, prevede che il
piano per l’eventuale liquidazione dei beni
non funzionali dell’impresa possa avere
una durata massima di 24 mesi; elimina il
termine massimo di prorogabilità del pro-
gramma; innalza il valore delle operazioni
che devono essere previamente autorizzate
dal Ministero (da 200 mila euro a 2
milioni di euro); consente al giudice di
secretare parte del programma e della
relazione sulle cause di insolvenza, quando
la loro divulgazione potrebbe pregiudicare
il buon esito dell’amministrazione straor-
dinaria (articolo 28); prevede che nelle
imprese operanti nei servizi pubblici es-
senziali il commissario possa procedere
alla cessione mediante trattativa privata,
con deroga alla normativa a tutela della
concorrenza. La disposizione (articolo 29)
è mutuata dal cosiddetto decreto Alitalia,
che sul punto ha modificato il decreto-
legge n. 347 del 2003.

Gli articoli 33-44 disciplinano l’accer-
tamento del passivo, la ripartizione del-
l’attivo, la conversione in fallimento e la
chiusura della procedura riproducendo, al
riguardo, le disposizioni del decreto legi-
slativo n. 270 del 1999 (cosiddetto Prodi-
bis). Le modifiche riguardano esclusiva-
mente le modalità di comunicazione con i
creditori e i terzi. Inoltre, in riferimento
alla chiusura della procedura, la riforma
esclude che la richiesta possa essere avan-
zata dall’imprenditore insolvente: l’inizia-
tiva potrà venire esclusivamente dal tri-
bunale (d’ufficio) o dall’amministratore
straordinario.

Per quanto riguarda il concordato (ar-
ticoli 45-47), la riforma rende possibile
tanto il ricorso al modello cosiddetto li-
quidatorio della Prodi-bis (articoli 46 e
47), quanto il ricorso al modello cosiddetto
risanatorio della Marzano (articolo 45).
Rispetto alla normativa vigente, nel con-
cordato risanatorio la proposta di legge
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detta disposizioni particolari sugli effetti
del concordato sui creditori anteriori e
successivi al concordato stesso.

Gli articoli 48-59 definiscono l’ammi-
nistrazione straordinaria del gruppo di
imprese. Ai fini dell’applicazione delle di-
sposizioni sul concordato, il Capo XI de-
finisce il concetto di « imprese del
gruppo », in modo analogo a quanto pre-
visto dalla Prodi-bis. L’unico elemento di
novità è che vengono qualificate come
imprese del gruppo anche le società par-
tecipate che intrattengono in via sostan-
zialmente esclusiva rapporti contrattuali
con l’impresa sottoposta alla procedura
madre, o con l’impresa che la controlla,
per la fornitura di servizi necessari allo
svolgimento dell’attività (articolo 48).
Quanto all’ammissione alla procedura di
amministrazione straordinaria delle im-
prese del gruppo, la riforma riproduce la
Prodi-bis demandando al Ministro dello
sviluppo economico la decisione finale (ar-
ticolo 50). Si rileva peraltro che, se per
ammissione alla procedura in generale
non sono richieste le « concrete prospettive
di recupero economico dell’attività im-
prenditoriale », tale requisito è mantenuto
per l’ammissione alla procedura delle im-
prese del gruppo (articolo 49). Quanto alla
conversione della procedura in fallimento,
la riforma esclude che l’istanza al tribu-
nale possa venire da chiunque vi abbia
interesse (come attualmente previsto dalla
Prodi-bis), demandando al solo commis-
sario straordinario, autorizzato dal Mini-
stro, il ricorso al tribunale.

Le altre disposizioni, articoli 60- 67,
sono mutuate dal decreto legislativo
n. 270 del 1999 anche le disposizioni che
attribuiscono al tribunale in composizione
collegiale la competenza sulla dichiara-
zione dello stato di insolvenza (articolo
60), che dispongono circa la sospensione
dei termini processuali, le modalità di
informazione al pubblico sulle procedure e
l’applicabilità delle disposizioni penali pre-
viste dalla legge fallimentare.

Infine, l’articolo 67 stabilisce che le
procedure di amministrazione straordina-
ria in corso all’entrata in vigore della

riforma continuino ad essere disciplinate
dalla leggi in vigore alla loro apertura.

Guglielmo EPIFANI, presidente, rileva
che il provvedimento in esame persegue
l’obiettivo ambizioso di affrontare in modo
organico la disciplina della complessa ma-
teria delle procedure di amministrazione
straordinaria delle grandi imprese in crisi
che coinvolge numerosi versanti di com-
petenza della Commissione Giustizia, di
cui è peraltro previsto un parere rinfor-
zato a norma dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 15.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Giovedì 1o ottobre 2015. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 15.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni un « New

Deal » per i consumatori di energia.

COM(2015) 339 final.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni: « Avvio

del processo di consultazione pubblica sul nuovo

assetto del mercato dell’energia ».

COM (2015) 340 final.

(Esame congiunto, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto delle comunicazioni in oggetto.

Vinicio Giuseppe Guido PELUFFO
(PD), relatore, osserva preliminarmente
che l’importanza strategica dell’Unione
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dell’energia è evidente: si tratta di adottare
a livello europeo un approccio organico e
coerente su diversi aspetti che fino ad oggi
sono stati spesso affrontati separatamente
non soltanto dai singoli Stati membri, a
prescindere dagli interessi comuni dell’UE
nel suo complesso, ma anche dalla stessa
UE con riferimento alle singole politiche
interessate.

L’Unione dell’energia delinea, infatti,
una strategia trasversale che intende per-
seguire contestualmente gli obiettivi della
riduzione delle emissioni, ai fini della lotta
ai cambiamenti climatici; del rafforza-
mento della sicurezza energetica anche
attraverso la realizzazione di un mercato
europeo davvero unitario e interconnesso;
della riduzione del grado di dipendenza da
fornitori terzi; della incentivazione dello
sviluppo di tecnologie avanzate.

È una sfida che investe tanti settori e
tocca aspetti su cui è immaginabile che si
registreranno resistenze e gelosie degli
Stati membri; tra le altre cose, si prospetta
una evoluzione del ruolo dell’UE che do-
vrebbe intervenire sistematicamente nei
negoziati con i paesi fornitori.

Uno degli obiettivi che si prefigge
l’Unione dell’energia è costituito dal raf-
forzamento dei diritti dei consumatori, in
primo luogo attraverso la disponibilità di
energia a minore impatto ambientale e a
più basso costo.

A tal fine, la Commissione ritiene in-
dispensabile promuovere l’autoconsumo di
energia rinnovabile. In effetti, grazie agli
sviluppi tecnologici, già negli ultimi anni si
è registrato un considerevole progresso per
quanto concerne la produzione di energia
pulita da parte di piccole Imprese e di
unità familiari. Si è così venuta definendo
su un piano concreto la figura del presu-
mer che rappresenta un passaggio rilevan-
tissimo rispetto alla tradizionale dicotomia
tra soggetto che fornisce e soggetto che
utilizza l’energia.

La diffusione dell’autoconsumo può as-
sicurare consistenti risparmi in bolletta:
per quanto riguarda i consumatori resi-
denziali, ipotizzando l’installazione di un

sistema solare fotovoltaico, la Commis-
sione ha stimato un risparmio medio del
30 per cento annuo.

Non si può tuttavia trascurare il fatto
che l’aumento della produzione decentrata
di energia da fonti rinnovabili presenta
alcuni profili problematici. La diffusione
delle produzioni in piccola scala richiede
interventi sulle reti elettriche che sono
state realizzate esclusivamente sulla base
delle fonti energetiche convenzionali.
Come segnalato anche dall’Autorità per
l’energia elettrica il gas e il sistema idrico,
si pone l’esigenza di adeguare le infra-
strutture esistenti. Si tratta, per un verso,
di passare da reti « unidirezionali » a reti
nelle quali anche gli utenti immettono
energia e, per un altro verso, di garantire
la compatibilità tecnologica tra i nuovi
prosumers e la rete di distribuzione.

In considerazione della variabilità e
della potenziale discontinuità della produ-
zione di energia da fonti rinnovabili, per i
produttori e per i responsabili delle reti di
trasmissione e di distribuzione si pone
l’esigenza di garantirsi comunque un
flusso tendenzialmente costante di energia,
anche in grado di sostenere i picchi della
domanda che possono verificarsi per le più
varie ragioni, a cominciare dalla stagiona-
lità. Ciò comporta inevitabili conseguenze
anche per quanto riguarda la sostituzione
di impianti tradizionali con impianti ali-
mentati da fonti rinnovabili.

A titolo di esempio, l’Enel ha indivi-
duato 23 impianti da chiudere e per nove
di essi (Trino, Porto Marghera, Alessan-
dria, Campomarino, Carpi, Camerata Epi-
cena, Bari, Giuliano e Pietra fitta) ha già
avviato le procedure di cessazione defini-
tiva dell’esercizio. Ciononostante, è evi-
dente che fino a quando non saranno
disponibili tecniche efficaci per lo stoccag-
gio in grandi quantità delle energia da
fonti rinnovabili, sarà comunque necessa-
rio mantenere, sostenendone i relativi co-
sti, impianti tradizionali non utilizzati, da
mettere in funzione soltanto in caso di
capacità energetica sottodimensionata.

La Commissione sottolinea, inoltre, che
occorre intervenire sulle complesse ed
onerose procedure amministrative e auto-
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rizzative che ancora rappresentano un
ostacolo significativo per la diffusione di
progetti di autoconsumo su piccola scala.

La riduzione dei costi si ottiene anche
grazie all’accesso diretto alle informazioni
sui consumi in tempo reale, e non soltanto
in occasione delle fatturazione, per esem-
pio con l’introduzione dei contatori intel-
ligenti: disponendo dei propri dati sul
consumo, gli utenti modicano i comporta-
menti e riducono il consumo di energia.

Quanto all’introduzione dei cosiddetti
contatori intelligenti negli Stati membri
dell’UE, l’obiettivo è di dotare di questi
sistemi entro il 2020 almeno l’80 per cento
dei consumatori. L’Italia si colloca, per
una volta, in una posizione di vantaggio
sotto questo aspetto.

Nelle previsioni della Commissione eu-
ropea, l’adozione dei contatori intelligenti
apporterà benefici complessivi per consu-
matore pari a 160 euro per il gas e 309
euro per l’elettricità, accompagnati da ri-
sparmi energetici del 3 per cento. Questi
dispositivi costituiscono il primo, basilare
passo verso la realizzazione delle smart
grids, le reti elettriche intelligenti cui è
affidato il compito di rivoluzionare non
solo la distribuzione e gestione dell’energia
elettrica, ma anche il sistema di genera-
zione, permettendo la connessione in rete
di un gran numero di piccoli e piccolissimi
impianti a fonti rinnovabili distribuiti nel
territorio.

La Commissione propone inoltre di:

premiare il consumo flessibile, attra-
verso prezzi più bassi in bolletta per
alcune fasce orarie o in caso di riduzione
del consumo nei momenti di punta della
rete;

rendere rapido e semplice il cambio
del fornitore, garantendo la massima tra-
sparenza delle informazioni; uno studio
recente avrebbe calcolato i vantaggi finan-
ziari: cambiando fornitore di elettricità e
gas si possono risparmiare ogni anno oltre
13 miliardi di euro, pari a 100 euro per
nucleo familiare;

utilizzare il programma Horizon
2020 per promuovere attività di ricerca in

materia di case e reti intelligenti. Nell’am-
bito di Horizon, sono previsti 5,9 miliardi
di euro a sostegno dell’energia sostenibile
e 2,7 miliardi di euro per le tecnologie
future ed emergenti.

La legislazione dell’UE garantisce già ai
consumatori di energia ampi diritti: il
diritto ad essere connessi alla rete, a
scegliere liberamente i propri fornitori e di
accedere ad informazioni accurate su uso
di gas ed elettricità che possano essere di
aiuto per ridurre i consumi.

La Commissione europea preannuncia
di volersi impegnare, anche finanziaria-
mente, per diffondere le migliori pratiche,
per contribuire a garantire che i cittadini
di tutte le estrazioni sociali beneficino di
tale transizione. Sempre con riferimento
alla tutela dei diritti dei consumatori,
merita ricordare che nel nostro Paese è
attualmente in discussione la proposta di
eliminare il regime di « maggior tutela »
che opera transitoriamente nei settori del
gas e dell’energia elettrica. Tale ipotesi ha
suscitato vivaci polemiche.

Per quanto concerne la Seconda comu-
nicazione in esame, recante l’avvio del
processo di consultazione pubblica sul
nuovo assetto del mercato dell’energia
(Com(2015) 340), merita ricordare che
ogni anno la Commissione pubblica una
relazione per verificare lo stato di attua-
zione del mercato interno dell’energia.
Nell’ultima, pubblicata a ottobre 2014, la
Commissione rileva che sono stati ottenuti
alcuni positivi risultati:

i prezzi all’ingrosso sono considere-
volmente diminuiti nel settore dell’energia
elettrica, tra il 35 per cento e 45 per cento
nel periodo tra il 2008 e il 2012

i consumatori hanno maggiori possi-
bilità quando si tratta di cambiare il
fornitore;

molti collegamenti infrastrutturali tra
i Paesi UE sono stati migliorati o realiz-
zati;

è stata incrementata la cooperazione
transfrontaliera negli scambi di elettricità.
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Allo stesso tempo, la relazione sottoli-
nea che sono necessari ulteriori interni
per il completamento del mercato interno:

gli investimenti dovrebbero essere
concentrati nelle interconnessioni delle
reti;

entro il 2020 dovrebbero essere com-
pletati i tre quarti dei Progetti di interesse
comune (PIC) relative alle infrastrutture
energetiche;

in alcuni Stati sono ancora da at-
tuare le regole comuni armonizzate per le
infrastrutture elettriche;

l’intervento dei Governi dovrebbe
realizzarsi soltanto quando la sicurezza
dell’approvvigionamento energetico non
può essere garantita dal mercato;

i consumatori dovrebbero giocare un
ruolo più attivo nel mercato dell’energia;

i mercati all’ingrosso e al dettaglio
dovrebbero essere collegati meglio in
modo tale che la diminuzione dei prezzi
all’ingrosso comporti prezzi più bassi per
il consumatore.

Secondo la Commissione, la buona in-
tegrazione dei mercati rappresenta uno
strumento indispensabile: un esempio si-
gnificativo è rappresentato dall’accoppia-
mento dei mercati dell’energia elettrica
tedesco e francese, i cui continui flussi
transfrontalieri consentono alla Germania
di mantenere stabile il suo sistema nei
momenti in cui sole e vento abbondano e
alla Francia di poter contare su un ap-
provvigionamento sicuro nei momenti di
domanda elevata.

Per quanto riguarda l’Italia, l’Autorità
per l’energia elettrica, il gas e il sistema
idrico, segnala che nel corso del 2014 sono
stati raggiunti importanti traguardi in
tema di accoppiamento del mercato: il 4
febbraio 2014 è stato, infatti, lanciato con
successo il market coupling della regione
Nord-Ovest (composta da Francia, Olanda,
Belgio, Lussemburgo, Germania, Gran
Bretagna e Scandinavia), cui si è aggiunta
la regione Sud-Ovest (Spagna e Portogallo)
nel maggio dello stesso anno.

La Commissione rileva come negli ul-
timi anni gli scambi transfrontalieri di
energia elettrica tra la maggior parte dei
paesi dell’UE siano aumentati così come
l’impiego di interconnettori: tra il 2008 e
il 2012 la quota di importazioni nel totale
di energia elettrica disponibile per con-
sumi finali è cresciuta in 23 Stati membri.
Tuttavia, tali scambi sono ben lontani
dall’avere raggiunto il loro pieno poten-
ziale. Il loro sviluppo presuppone infatti il
rafforzamento dei collegamenti fisici dei
mercati, ancora insufficienti in molte zone
dell’UE. Le reti europee di trasmissione
dell’energia elettrica necessitano di mi-
gliori collegamenti tra di esse, e gli ope-
ratori devono cooperare di più per man-
tenere equilibrato il sistema nell’arco della
giornata.

Si tratta dunque di adeguare il sistema
alla nuova situazione, consentendo al-
l’energia elettrica di circolare liberamente
dove è più necessaria, traendo il massimo
vantaggio dalla cooperazione transfronta-
liera, eliminando gli ostacoli allo sviluppo
delle fonti rinnovabili e orientando cor-
rettamente gli investimenti.

La Commissione ha pubblicato una
relazione intitolata « Costi e prezzi del-
l’energia in Europa » in cui constata che,
mentre rispetto al 2008 i prezzi all’in-
grosso dell’energia elettrica sono diminuiti
considerevolmente nell’UE, al contrario i
prezzi al dettaglio sono aumentati sensi-
bilmente tra il 2008 e il 2012, a causa
dell’aumento delle tasse e dei prelievi
sull’energia, che rappresentano una parte
significativa delle bollette energetiche al
dettaglio.

I prezzi differiscono inoltre notevol-
mente tra gli Stati membri, sia all’ingrosso
che al dettaglio. L’Italia ha prezzi del-
l’energia mediamente superiori ai suoi
concorrenti europei, e ancor più rispetto
ad altri paesi come gli Stati Uniti. Questa
situazione rappresenta un fattore di grave
appesantimento per la competitività del
sistema economico italiano.

Secondo la relazione della Commis-
sione sul mercato dell’energia nel 2014
nell’UE, in Italia la concorrenza nel mer-
cato all’ingrosso dell’energia elettrica con-
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tinua a migliorare. È infatti diminuita di 5
punti percentuali rispetto al 2011 (era al
49 per cento) la quota di mercato detenuta
dai quattro maggiori operatori: Enel che
detiene il 27 per cento del mercato, seguita
da ENI (8,7 per cento), Edison (6 per
cento) e E.On (3.6 per cento). Ulteriori
progressi rispetto agli anni precedenti
sono stati compiuti dagli operatori di pic-
cole dimensioni che sono saliti collettiva-
mente al 30.2 per cento.

Per quanto riguarda invece il mercato
al dettaglio italiano a dispetto del numero
di fornitori (circa 140), l’offerta standard
rimane concentrata, dal momento che
l’85.4 per cento della fornitura totale viene
da Enel, mentre il libero mercato è meno
concentrato, con una quota dei tre prin-
cipali operatori (Enel, Edison e Eni) pari
al 34.3 per cento.

Il consumo totale nazionale di elettri-
cità è passato da 328.2 terawattora (TWh)
nel 2012 a 318 terawattora nel 2013, ai
309 del 2014.

Benché l’Italia rimanga uno dei paesi
europei meglio interconnessi, la Commis-
sione rileva che la media di prezzo del-
l’elettricità resta ancora superiore alla me-
dia europea.

Il sistema italiano è caratterizzato da
un sostanziale surplus di capacità produt-
tiva che attualmente equivale al doppio del
picco di carico. L’eccesso di capacità è
stato compensato da un notevole aumento
della capacità di produzione da rinnovabili
negli ultimi due anni. L’Italia infatti è ben
al di sopra della media UE per quanto
riguarda la percentuale di energia elettrica
prodotta da fonti rinnovabili.

Proprio allo scopo di raccogliere ele-
menti di riflessioni sul tema, la Commis-
sione ha avviato fino all’8 ottobre una
consultazione pubblica sulle potenziali ca-
ratteristiche di un nuovo assetto del mer-
cato dell’energia elettrica.

La proposta avanzata dalla Commis-
sione – e sulla quale tutti sono invitati ad
intervenire – è quella di rendere il mer-
cato più flessibile:

istituendo un sistema su scala UE di
scambi infragiornalieri transfrontalieri.
Tali mercati a breve termine devono essere

in grado di sostenere flussi transfrontalieri
su larga scala, con elevati volumi di pro-
duzione di energie rinnovabili variabili,
nonché di integrare un’elevata capacità di
stoccaggio dell’energia in eccesso;

offrendo ai consumatori la possibilità
di partecipare attivamente al mercato ade-
guando i loro consumi all’andamento dei
prezzi;

costruendo le infrastrutture per
l’energia elettrica mancanti e facendo un
miglior uso delle infrastrutture esistenti.
Uno degli obiettivi dell’Unione dell’energia
è infatti il completamento dei collegamenti
infrastrutturali mancanti. Il Fondo euro-
peo per gli investimenti strategici, inte-
grando i finanziamenti attualmente dispo-
nibili nel quadro del meccanismo per
collegare l’Europa darebbe sostegno anche
a progetti nel settore dell’energia, incluse
le infrastrutture energetiche;

garantendo uno scambio flessibile:
per l’integrazione efficace delle energie
rinnovabili nella rete, i produttori, i for-
nitori e gli operatori commerciali devono
essere in grado di scambiare energia elet-
trica in tempi più prossimi possibile al
tempo reale, in quanto ciò consentirebbe
loro di tener conto delle previsioni più
precise sulla quantità di energia solare o
eolica che sarà prodotta;

sostenendo la produzione di energia
elettrica da fonti di energia rinnovabili, se
necessario mediante regimi basati sul mer-
cato che correggano i fallimenti del mer-
cato, garantiscano l’efficienza sotto il pro-
filo dei costi ed evitino la sovracompen-
sazione e le distorsioni del mercato con-
formemente alla disciplina in materia di
aiuti di Stato. A tale proposito è preferi-
bile secondo la Commissione che sia adot-
tato un approccio più coordinato in ma-
teria di regimi di aiuto alle energie rin-
novabili in tutti gli Stati membri;

incrementando il coordinamento
delle politiche energetiche nazionali, in
particolare tra paesi confinanti. Un primo
esempio di tale cooperazione regionale è
rappresentata dalla creazione del cosid-
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detto « accoppiamento dei mercati del
giorno prima », meccanismo creato nel
febbraio 2014 dai gestori di rete e dalle
borse dell’energia elettrica di quattordici
Stati membri, che gestisce i flussi tran-
sfrontalieri di energia elettrica in modo
ottimale, attenuando le differenze di
prezzo dai paesi baltici fino alla penisola
iberica. Un primo passo è stato compiuto
anche dall’Ungheria, dalla Slovacchia e
dalla Repubblica ceca, che hanno accop-
piato i propri mercati e ambiscono a
accoppiarli con il più ampio mercato oc-
cidentale;

migliorando le interconnessioni. Nel
corso del 2016 la Commissione intende
presentare proposte per passare dall’obiet-
tivo del 10 per cento al 15 per cento di
interconnessione. Il livello attuale è ancora
basso, pari a circa l’8 per cento. Nono-
stante negli ultimi dieci anni gli Stati
membri abbiano potenziato le proprie ca-
pacità di interconnessione, ben dodici Stati
membri, tra cui l’Italia, non hanno rag-
giunto l’obiettivo del 10 per cento;

armonizzando le metodologie utiliz-
zate dagli Stati membri per valutare l’ade-
guatezza della capacità di produzione. Nei
suoi documenti di orientamento, la Com-
missione ha sottolineato l’importanza di
un’analisi approfondita ed obiettiva che
esamini tutte le possibili cause e soluzioni
dei problemi di sicurezza dell’approvvigio-
namento. La cooperazione regionale è di
cruciale importanza al riguardo, in quanto
permette di non trascurare possibili solu-
zioni transfrontaliere più efficaci e meno
costose. La Commissione osserva che gli
Stati membri limitrofi hanno spesso mix
complementari di energia con un eccesso
di capacità in un paese e possibili deficit
nell’altro.

Uno degli aspetti più importanti è rap-
presentato dagli investimenti pubblici e
privati da indirizzare verso il settore del-
l’energia elettrica che, secondo le valuta-
zioni della Commissione, può svolgere un
ruolo cruciale nella transizione energetica.
In primo luogo, è stato il principale settore
a sperimentare la decarbonizzazione, in

secondo luogo può essere di sostegno al-
l’economia nel ridurre la sua dipendenza
dai combustibili fossili, in particolar modo
nei trasporti e nei settori del riscalda-
mento e raffreddamento.

Gli investimenti nel settore della pro-
duzione di energia elettrica non sono stati
penalizzati dalla crisi economica ed hanno
continuato a crescere. Tra il 2009 e il
2012, la capacità è aumentata del 30 per
cento nell’UE, a confronto con il 10 per
cento degli Stati Uniti. Come risultato la
percentuale di energie rinnovabili nel mix
che compone l’energia elettrica nell’UE ha
continuato a crescere a partire dal 2008.
Sulla base delle stime della Commissione,
il settore richiederà investimenti per 90
miliardi di euro fino al 2030, di cui 50
miliardi necessari per la produzione di
energia e 40 miliardi per le reti. In par-
ticolare, per quanto riguarda le intercon-
nessioni della rete, la Commissione ricorda
che nell’ambito del « Meccanismo per col-
legare l’Europa », nel bilancio 2014-2020,
sono già stati stanziati 5.35 miliardi di
euro, e nell’ambito del Fondo europeo e di
sviluppo regionale (FESR) ne saranno
stanziati circa 2 miliardi.

A livello europeo, è aperto il dibattito
sugli strumenti finanziari che potranno
favorire gli investimenti nella transizione
energetica europea. Il fondo europeo per
gli investimenti strategici, che dovrebbe
mobilitare investimenti per 315 miliardi di
euro nei prossimi anni, potrà rivelarsi
cruciale per l’attuazione dell’Unione del-
l’energia: dovrebbe infatti finanziare al-
cuni progetti in tema di interconnessioni e
dovrebbe aiutare anche ad affrontare la
cronica mancanza di investimenti nell’ef-
ficienza energetica. A tale proposito, più di
100 miliardi di euro necessitano di essere
investiti secondo la Commissione per rag-
giungere l’obiettivo fissato per il 2030 (vale
a dire aumentare l’efficienza energetica
del 27-30 per cento), di cui 89 miliardi per
misure volte al miglioramento dell’edilizia
e 19 miliardi per migliorare l’efficienza
energetica nell’industria.

Davide CRIPPA (M5S), sottolineato che
le comunicazione in esame trattano temi
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di grande interesse per la Commissione,
chiede che prima di procedere all’elabo-
razione del documento finale, si proceda
ad un ciclo di audizioni, al fine di appro-
fondire le più rilevanti questioni attinenti
il nuovo mercato dell’energia e, in parti-
colare, la materia dei contatori intelligenti
e dei finanziamenti delle opere di inter-
connessione. Riguardo a questo ultimo
aspetto ritiene debbano essere coinvolti sia
l’AEEGSI sia Terna per comprendere i
meccanismi di garanzia del finanziamento
delle opere di interconnessione anche ai
fini della tutela dei consumatori.

Gianluca BENAMATI (PD) si associa
alla richiesta di audizioni del collega
Crippa. Le comunicazioni in esame trat-
tano temi rilevanti ai fini della creazione
di mercati nazionali che possano garantire
effettivamente la creazione di un mercato
unico dell’energia. Osserva che probabil-
mente l’Italia, a fronte di una maggiore
integrazione tecnologica delle connessioni,
è in ritardo rispetto agli altri Paesi europei

sul versante dell’omogeneizzazione di ca-
rattere normativo e regolatorio che favo-
risce il permanere di nicchie protette al-
l’interno del mercato. Il mercato unico
dell’energia rappresenta una grande op-
portunità e le comunicazioni in esame
rappresentano l’occasione per porre all’at-
tenzione delle istituzioni comunitarie la
posizione e le richieste italiane.

Adriana GALGANO (SCpI) ritiene che
la vera sfida sia rappresentata dall’inter-
connessione la cui realizzazione è ancora
lontana. Osserva che nel corso delle au-
dizioni si dovrebbe anche approfondire
l’entità degli investimenti che l’Europa
dovrebbe mettere in campo per l’intercon-
nessione.

Guglielmo EPIFANI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.20.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-06540 Ricciatti: Sostegno alla ripresa economica
dell’area della fascia appenninica umbro-marchigiana.

TESTO DELLA RISPOSTA

A seguito della crisi produttiva e di
mercato che ha coinvolto le aziende fa-
centi parte del Gruppo Antonio Merloni e
l’entrata dello stesso Gruppo in procedura
di Amministrazione Straordinaria, la J.P.
Industries ha acquisito in continuità
aziendale il complesso produttivo umbro-
marchigiano denominato Gaifana del
Gruppo Antonio Merloni, con la prospet-
tiva di ricollocare circa 700 persone.

Come noto, a seguito della cessione
dell’Azienda, è scaturito un contenzioso
promosso da un pool di banche (UniCredit
Management Bank, in proprio e quale
mandataria di Cassa di Risparmio di Fa-
briano e Cupramontana, Banca delle Mar-
che, Banca Popolare di Ancona, Banca CR
Firenze, Banca dell’Adriatico e Monte dei
Paschi di Siena) che nella qualità di cre-
ditrici ipotecarie impugnavano l’atto di
vendita.

I primi due gradi di giudizio (Tribunale
e Corte di Appello di Ancona) hanno
accolto le richieste degli Istituti di Credito
dichiarando la nullità del contratto di
vendita.

Allo stato, avverso la sentenza di ap-
pello è pendente il giudizio avanti la Corte
di Cassazione, la cui prossima udienza è
prevista per il mese di ottobre 2015.

La J.P. Industries ha tuttavia informato
che, nelle more del giudizio di Cassazione,
le banche ricorrenti non stanno conce-
dendo il credito necessario a finanziare la
normale attività di impresa ed a sostenere
il progetto di rilancio dello stabilimento di
Gaifana.

Il progetto, che l’azienda sta mettendo
a punto con il Mise, le Regioni Marche ed
Umbria, si articola in un programma di
R&S ed in un programma di investimenti
produttivi per la riqualificazione dell’at-
tuale produzione e l’ampliamento della
gamma degli articoli.

Nell’ambito della specifica gestione
della complessa vicenda, le parti interes-
sate, nel corso dell’incontro del 10 settem-
bre scorso che si è tenuto presso il Mise,
hanno stabilito di lavorare per giungere,
da un lato, ad un accordo tra le banche e
l’azienda e, dall’altro, a valutare le condi-
zioni per il rafforzamento del programma
industriale della J.P. Industries.

Sul versante dell’intervento di rivitaliz-
zazione economica del territorio, con la
proroga dell’accordo di programma per la
reindustrializzazione dell’area colpita
dalla crisi della ex Antonio Merloni si darà
modo alle imprese operanti nel territorio
interessato di usufruire del nuovo sistema
di agevolazioni ex lege 181 del 1989 mo-
dificato a seguito della riforma entrata in
vigore con il decreto del Ministro dello
sviluppo economico del 9 giugno 2015 e
con la circolare della Direzione generale
per l’incentivazione delle imprese del 6
agosto 2015 n. 59282.

La riforma ha infatti introdotto signi-
ficative novità, sia in termini di tipologie di
programmi ammissibili che di facilitazione
delle condizioni di accesso alla agevola-
zione, che si auspica possano cogliere in
modo efficace le opportunità di investi-
mento che il territorio esprimerà nel suo
percorso di uscita dalla crisi.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-06541 Polidori: Accorpamento delle Camere di
commercio di Chieti e Pescara.

TESTO DELLA RISPOSTA

Relativamente all’accertamento dell’ef-
fettiva situazione economica e finanziaria
della camera di commercio di Pescara,
devo premettere quanto segue.

Alcuni consiglieri della camera di com-
mercio di Chieti, hanno rappresentato an-
che direttamente al MiSE tali ritenute criti-
cità e chiesto di essere convocati in audi-
zione al Ministero « per informare in me-
rito al procedimento di accorpamento delle
Camere di Commercio di Chieti e Pescara e
sulla necessità di acquisire trasparenza nei
bilanci della Camera di Commercio di Pe-
scara, ed in modo particolare delle società
di diretta emanazione, al fine di evitare
gravi ripercussioni economiche sulla isti-
tuenda Camera di Commercio di Chieti e
Pescara nonché sull’intero tessuto econo-
mico e sociale dei territori di riferi-
mento... ».

In relazione a tale richiesta si è rite-
nuto che la partecipazione al procedi-
mento amministrativo in esame è stata
ampiamente garantita a tutti i consiglieri
di entrambe le camere di commercio in-
teressate nell’ambito del percorso che ha
portato alla approvazione a maggioranza
qualificata delle relative deliberazioni degli
Enti camerali interessati. In tal modo
anche i consiglieri di minoranza richie-
denti hanno avuto occasione di produrre
propri documenti sia al Ministero che alla
Regione interessata.

Peraltro, si ritiene che tali criticità,
rappresentate prima nella richiesta di au-
dizione ed ora nella interrogazione in
esame, non abbiano un diretto rilievo sul
procedimento di accorpamento e sulla le-
gittimità ed opportunità della relativa de-
cisione.

Le perplessità sollevate, infatti, richie-
dono altre e diverse valutazioni in sede di
vigilanza e devono, ove occorra, trovare
legittima risoluzione nelle scelte attual-
mente ancora in capo alla camera di
commercio di Pescara.

Successivamente le stesse criticità rap-
presentate, potranno avere riflessi even-
tuali sulla valutazione dell’entità del pa-
trimonio e dei rapporti attivi e passivi
conferiti alla camera risultante dall’accor-
pamento, ma non sulla stessa decisione di
accorpamento e potranno poi così costi-
tuire oggetto di nuove determinazioni da
parte del nuovo ente derivante dall’accor-
pamento stesso.

L’accorpamento fra camere, quali Enti
pubblici, soprattutto dopo l’approvazione
della delega legislativa che va in tal senso,
è diventato, infatti, un processo comunque
necessario e va valutato sulla base dell’in-
teresse pubblico all’efficienza e sostenibi-
lità finanziaria e non sulla base di even-
tuali contingenti problematiche o difficoltà
di bilancio degli enti interessati.

Infine, evidenzio che sulla base anche
di tale valutazione procedurale, e soprat-
tutto della confermata volontà di proce-
dere a tale accorpamento espressa sia da
parte del Presidente della Camera di
commercio di Chieti sia, a suo tempo, da
parte del Vicepresidente ed Assessore alle
attività produttive della regione Abruzzo
il Ministro dello sviluppo economico con
decreto del 25 settembre scorso ha isti-
tuito la nuova camera di commercio di
Chieti e Pescara a seguito dell’acquisi-
zione dell’intesa in Conferenza Stato Re-
gioni nella seduta del 24 settembre
scorso.
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Naturalmente il procedimento di accor-
pamento avviato con il decreto sopra in-
dicato non implica che le osservazioni e
considerazioni rappresentate non po-
tranno essere comunque oggetto di ulte-
riori valutazioni in sede di verifiche ed

opportuni approfondimenti sui bilanci
delle due predette camere di commercio
da parte del MiSE e del Ministero del-
l’economia e delle finanze, competente ad
effettuare verifiche ispettive in merito agli
aspetti amministrativi contabili.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-06542 Benamati: Possibili conseguenze dello scan-
dalo Volkswagen sull’industria automobilistica italiana.

TESTO DELLA RISPOSTA

In merito alla vicenda che vede coin-
volta la grande industria automobilistica
Volkswagen, si fa presente innanzitutto:
che le informazioni disponibili a mezzo
stampa non consentono di individuare con
esattezza i modelli degli autoveicoli effet-
tivamente interessati dalle difformità in
grado di alterare i test per le emissioni e
conseguentemente di occultare il mancato
rispetto della normativa ambientale.

Si precisa, altresì, che l’immissione sul
mercato e l’immatricolazione dei veicoli
avviene a seguito degli atti di omologa-
zione rilasciati dal ministero delle infra-
strutture e trasporti, che fornirà adeguate
indicazioni al riguardo.

Il Ministero dello sviluppo economico
segue da sempre le problematiche legate al
settore automotive e della componentistica

e, quindi, anche in questa occasione sta
mantenendo alta l’attenzione e frequenti i
rapporti con le associazioni rappresenta-
tive del settore.

I dati riportati anche dall’opinione
pubblica e relativi alla dipendenza della
filiera dei componentisti dall’estero ad
oggi si riferiscono a 4 miliardi di acquisti
da parte della Germania, di cui 1,5
miliardi di componenti italiani da parte
di Volkswagen.

Solo nelle prossime settimane, a seguito
della adozione da parte della Volkswagen
delle scelte strategiche necessarie ad af-
frontare la complessa situazione, sarà pos-
sibile definire con maggior dettaglio gli
impatti sull’industria componentistica e
valutare gli interventi eventuali da mettere
in campo.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-06543 Vallascas: Adozione dei decreti attuativi per
l’efficientamento energetico.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come è noto, il Fondo nazionale per
l’efficienza energetica, istituito presso il
Ministero dello sviluppo economico, ai
sensi dell’articolo 15 del D. Lgs. n. 102/
2014, è finalizzato a favorire, sulla base di
obiettivi e priorità periodicamente stabiliti,
il finanziamento di interventi necessari per
il raggiungimento degli obiettivi nazionali
di efficienza energetica, promuovendo il
coinvolgimento di istituti finanziari, nazio-
nali e comunitari, nonché investitori pri-
vati sulla base di un’adeguata condivisione
dei rischi.

Il MiSE e il Ministero dell’Ambiente
hanno predisposto uno schema di decreto,
recante le priorità, i criteri, le condizioni
e le modalità di funzionamento, di ge-
stione e di intervento del predetto Fondo,
nonché l’articolazione per sezioni del
Fondo e le relative prime dotazioni dello
stesso.

Il citato schema di decreto è attual-
mente in fase di concertazione finale
presso le altre Amministrazioni coinvolte

nel procedimento di adozione del provve-
dimento (lo stesso Ministero dell’ambiente
e il Ministero dell’economia).

Il ritardo rispetto al termine dato dal
decreto legislativo deriva dalla naturale
complessità di funzionamento di un Fondo
che, volutamente, è stato concepito per
offrire al settore dell’efficienza energetica
una molteplicità di strumenti finanziari di
sostegno, adatti a integrare varie tipologie
di progetti e di soggetti. Da qui, una
maggiore necessità di articolazione delle
regole di funzionamento, rispetto a quello
che sarebbe stato sufficiente per interve-
nire, ad esempio, solo con un contributo in
conto capitale.

Il secondo aspetto che ha causato un
rallentamento ha riguardato la necessità di
identificare un soggetto gestore del fondo,
in grado di portare rapidamente ad ope-
ratività lo strumento.

Sulla base di questa positiva evoluzione,
si ritiene che la conclusione del procedi-
mento sia ormai prossima, confidando in
una sua emanazione entro la fine dell’anno.
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